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0. Sommario

Normativa di Prevenzione Incendi:

- DM 16 febbraio 1982 “attività soggette alle 
visite di prevenzione incendi;

- DM 4 maggio 1998, “modalità di 
presentazione delle domande dei procedimenti 
di prevenzione incendi;

- DPR 12 gennaio 1998, n. 37 “Regolamento 
dei procedimenti relativi alla prevenzione 
incendi”;

- DLgs 8 marzo 2006, n. 139 “Riassetto 
funzioni e compiti del Corpo dei Vigili del 
fuoco”.

Licenza TULPS:

- art. 80, RD 18 giugno 1931, n. 
773 “Testo unico Leggi pubblica 
Sicurezza”;

- artt. 141 ss., RD 6 maggio 
1940, n. 635 “Regolamento 
TULPS”.
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Art. 80 RD n. 773 del 18 giugno 1931
“L'autorità di pubblica sicurezza non può concedere la licenza per l'apertura di un 
teatro o di un luogo di pubblico spettacolo, prima di aver fatto verificare da una 
commissione tecnica la solidità e la sicurezza dell'edificio e l'esistenza di uscite
pienamente adatte a sgombrarlo prontamente nel caso di incendio.

Le spese dell'ispezione e quelle per i servizi di prevenzione contro gli incendi sono 
a carico di chi domanda la licenza”.

DM 19 agosto 1996 
“Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, 
costruzione ed esercizio dei locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo”.

1. Le norme
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L’art. 80, senza definire cosa si intenda per “pubblico spettacolo”, dispone la 
necessità di una licenza rilasciata dall’Autorità di Pubblica Sicurezza per 
utilizzare un ambiente per attività spettacolistica.

La ratio della norma è abbastanza chiara: già nel 1931 si percepiva la necessità di 
garantire la sicurezza di tutte le persone che – pur a diverso titolo (artisti, 
dipendenti, spettatori) – presenziano ad uno spettacolo pubblico.

Non è dunque il semplice darsi di un “assembramento di persone” ad esigere che 
l’organizzazione osservi determinati standards di sicurezza, ma il fatto che tutto ciò 
accada a causa di un “pubblico spettacolo”.

2. Pubblico spettacolo ex art. 80
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1. Non esiste una definizione univoca di “pubblico spettacolo”;

2. addirittura il legislatore tributario introduce la distinzione tra “spettacolo” e 
“intrattenimento” (Circolare del Ministero delle Finanze n. 165/E del 2000: 
“l'intrattenimento implica la partecipazione attiva all'evento, lo spettacolo comporta 
prevalentemente una partecipazione passiva, lo spettatore assiste al fenomeno, 
guarda l'evento così come gli è rappresentato”);

3. tuttavia ai fini della tutela della Sicurezza si supera la distinzione tra spettacolo e 
intrattenimento e si intende per pubblico spettacolo sia l’attività spettacolistica in 
senso stretto, sia quella di intrattenimento:

"spettacoli", sono gli eventi fatti da altri, cui si assiste, a pagamento o meno, con 
piacere o meno, ai quali non si può partecipare attivamente, di persona (ad un 
balletto alla Scala non si può salire sul palco per ballare, insieme ai ballerini) 

"trattenimenti" gli eventi ai quali, se vogliamo, possiamo anche partecipare 
attivamente: ad un veglione mascherato si può partecipare assistendo 
passivamente seduti ad un tavolo, oppure si può prendere parte attiva alla festa, 
ballando.

2. Pubblico spettacolo ex art. 80
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A tal proposito si veda il n. 4.1 della Circolare n. 52 del 20 novembre 1982 relativa 
all’art. 80 TULPS:

“Per spettacoli e/o trattenimenti possono intendersi tutti 
quei divertimenti, distrazioni, amenità intenzionalmente 
offerti al pubblico, in rapporto ai quali si prospetta 
l'esigenza che la potestà tutrice della pubblica autorità
intervenga per garantire l'incolumità pubblica, l'ordine, la 
moralità e il buon costume.”

2. Pubblico spettacolo ex art. 80
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3. Gli ambienti utilizzati per pubblico spettacolo ex art. 80

L’art. 80 fa riferimento al “teatro” o ad “un luogo di pubblico spettacolo”.

La necessità di precisare quali siano gli ambienti per i quali è richiesta la licenza 
per poterli utilizzare come luoghi di pubblico spettacolo (considerato anche 
l’apparato sanzionatorio che ne segue) ha indotto la prassi a far riferimento ad 
altre norme.

In particolare si attinge a:

1) Circolare n. 16 del 15 febbraio 1951, art. 16

“Con la locuzione "locale" si intende l'insieme dei fabbricati, ambienti e luoghi 
destinati allo spettacolo o trattenimento nonché i servizi ed i disimpegni ad essi 
annessi”;

2) DM 19 agosto 1996, art. 1, lett. i)

“luoghi all'aperto, ovvero luoghi ubicati in delimitati spazi all'aperto attrezzati con 
impianti appositamente destinati a spettacoli o intrattenimenti e con strutture 
apposite per lo stazionamento del pubblico”.



8

Convegno Nazionale 
Economi 2010

avvocatura@diocesi.milano.it

3. Gli ambienti utilizzati per pubblico spettacolo ex art. 80

Pertanto, ai sensi dell’art. 80,

Non solo per gli immobili, ma anche per le aree all’aperto che ospitano 
strutture direttamente utilizzate per realizzare pubblici spettacoli occorre 
richiedere ed ottenere la licenza, previamente alla realizzazione dell’evento 
spettacolistico o di intrattenimento.

Il DM 19 agosto 1996, art. 1, co. 2 descrive una serie di locali e ambienti per i quali 
non è richiesto il Certificato di Prevenzione Incendio:

a) i luoghi all'aperto, quali piazze e aree urbane prive di strutture specificatamente 
destinate allo stazionamento del pubblico per assistere a spettacoli e 
manifestazioni varie, anche con uso di palchi o pedane per artisti, purché di 
altezza non superiore a m. 0,8 e di attrezzature elettriche, comprese quelle di 
amplificazione sonora, purché installate in aree non accessibili al pubblico.

La prassi è incline a utilizzare questa esclusione anche per definire – in 
negativo – gli ambienti che necessitano della Licenza ex art. 80 TULPS.
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3. Gli ambienti utilizzati per pubblico spettacolo ex art. 80

Chiarito (per quanto possibile) cosa intende la normativa per:

Pubblico spettacolo e intrattenimento e Luogo di pubblico spettacolo,

occorre precisare che:

l’art. 80 non distingue tra uso occasionale o destinazione abituale

Tale rilievo è importante in quanto la normativa parallela relativa alla Prevenzione 
Incendi, impone il Certificato di Prevenzione Incendi solo per gli ambienti 
stabilmente destinati ad attività di spettacolo e intrattenimento (n. 83 tabella, DM 
16 febbraio 1982).

Tuttavia occorre anche ricordare che il co. 1 dell’art. 1, DM 19 agosto 1996 
prevede che “Rientrano nel campo di applicazione del presente decreto i locali 
multiuso utilizzati solo occasionalmente per attività di intrattenimento e pubblico 
spettacolo”.  (NB il riferimento potrebbe essere solo per la progettazione e la 
costruzione di nuovi ambienti, cfr co. 3, art. 1).

l’art. 80 non distingue tra ambienti grandi (> 100 posti) e ambienti piccoli

Al contrario la normativa di Prevenzione Incendi impone il Certificato di 
Prevenzione Incendi solo per ambienti con capienza > di 100 posti (n. 83 Tabella 
allegata al  DM 16 febbraio 1982).
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4. Lettura sinottica del disposto dell’art. 80 e della normativa 
di prevenzione incendi

No, 
purché non vi siano strutture 
specificamente destinate allo 
stazionamento del pubblico e 

le pedane o i palchi non 
abbiano altezza > 80 cm.

Si

Si
TITOLO XI

Si

Si
TITOLO XI

DM 19 agosto 1996 
“Norme tecniche…”

No 

No

No

Si

No

CPI

No, 
in forza di quella prassi per 
cui l’esclusione prevista dal 
DM 1996 ha rilievo anche in 

ordine all’art. 80.

Attrezzature allestite all’aperto 
per un pubblico spettacolo in 

occasione di feste e sagre

Si,
ogni volta che lo si usa per 

pubblico spettacolo

Salone Polifunzionale non 
allestito stabilmente come sala 
di pubblico spettacolo con più

di 100 posti

Si,
ogni volta che lo si usa per 

pubblico spettacolo

Salone Polifunzionale non 
allestito stabilmente come sala 

di pubblico spettacolo con 
meno di 100 posti

SiSalone Polifunzionale 
attrezzato come sala di 

pubblico spettacolo con più di 
100 posti

SiSalone Polifunzionale 
attrezzato come sala di 

pubblico spettacolo con meno 
di 100 posti

Licenza art. 80 
TULPS n. 733/1931

Tipologia di locale, 
ambiente, attrezzatura
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5. Quale sicurezza per gli allestimenti occasionali?

Il Titolo IX del DM 19 agosto 1996 offre indicazioni precise circa le caratteristiche 
minimali che devono avere gli ambienti all’aperto che solo occasionalmente 
sono utilizzati per attività spettacolistica:

“L'installazione all'aperto, anche provvisoria, di strutture destinate ad accogliere il 
pubblico o gli artisti deve essere rispondente alle disposizioni di cui al presente 
decreto. 

L'eventuale installazione di tribune deve essere conforme alle vigenti disposizioni 
sugli impianti sportivi. 

Per i luoghi e spazi all'aperto, utilizzati occasionalmente ed esclusi dal campo di 
applicazione del presente decreto in quanto prive di specifiche attrezzature per lo 
stazionamento del pubblico, è fatto obbligo di produrre, alle autorità competenti al 
rilascio della licenza di esercizio, la idoneità statica delle strutture allestite e la 
dichiarazione d'esecuzione a regola d'arte degli impianti elettrici installati, a firma 
di tecnici abilitati, nonché l'approntamento e l'idoneità dei mezzi antincendio”. 
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6. Quale sicurezza per i locali multiuso?

Il Titolo X del DM 19 agosto 1996 offre indicazioni precise circa le caratteristiche 
minimali che devono avere i locali multiuso:

“Le disposizioni del presente decreto si applicano anche ai locali multiuso, fatto 
salvo quanto previsto da specifiche norme di prevenzione incendi. 

Nel caso di utilizzo di impianti sportivi per lo svolgimento occasionale di 
intrattenimenti e spettacoli, si applicano le disposizioni del decreto ministeriale 18 
marzo 1996 per quanto attiene la distribuzione del pubblico sulle tribune, mentre 
per la sistemazione del pubblico nell'area destinata all'attività sportiva si applicano 
le disposizioni del decreto ministeriale 19 agosto 1996 con le modifiche ed 
integrazioni apportate nel presente decreto. 

La capienza del pubblico in tale area dovrà in ogni caso essere verificata sulla 
base della larghezza delle vie di esodo a servizio della stessa e della capacità di 
deflusso prevista per gli impianti sportivi dal decreto ministeriale 18 marzo 1996
(50 per impianti al chiuso e 250 per impianti all'aperto)”.
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7. Quale sicurezza per le sale destinate al pubblico 
spettacolo con capienza inferiore ai 100 posti?

Il Titolo XI del DM 19 agosto 1996 offre indicazioni precise circa le caratteristiche 
minimali che devono avere i locali di trattenimento con capienza non superiore 
a 100 persone:

“Per i locali, di cui all'art. 1, comma 1, lettera e), con capienza non superiore a 100 
persone, utilizzati anche occasionalmente per spettacoli, trattenimenti e riunioni, 
devono comunque essere rispettate le disposizioni del presente allegato relative 
all'esodo del pubblico, alla statica delle strutture e all'esecuzione a regola d'arte 
degli impianti installati, la cui idoneità, da esibire ad ogni controllo, dovrà essere 
accertata e dichiarata da tecnici abilitati”.
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8 Quali obblighi al responsabile dell’attività?

Il Titolo XVIII del DM 19 agosto 1996 offre indicazioni precise circa le condizioni 
di sicurezza che devono essere costantemente garantite dal Responsabile 
dell’attività o da un suo delegato:
a) i sistemi di vie di uscita devono essere tenuti costantemente sgombri da qualsiasi 
materiale che possa ostacolare l'esodo delle persone e costituire pericolo per la 
propagazione di un incendio; 
b) prima dell'inizio di qualsiasi manifestazione deve essere controllata la funzionalità del 
sistema di vie di uscita, il corretto funzionamento dei serramenti delle porte, nonché degli 
impianti e delle attrezzature di sicurezza; 
c) devono essere mantenuti efficienti i presìdi antincendio, eseguendo prove periodiche con 
cadenza non superiore a 6 mesi; 
d) devono mantenersi costantemente efficienti gli impianti elettrici, in conformità a quanto 
previsto dalle normative vigenti; 
e) devono mantenersi costantemente in efficienza i dispositivi di sicurezza degli impianti di 
ventilazione, condizionamento e riscaldamento; 
f) devono essere presi opportuni provvedimenti di sicurezza in occasione di situazioni 
particolari, quali manutenzioni e risistemazioni; 
g) deve essere fatto osservare il divieto di fumare negli ambienti ove tale divieto è previsto 
per motivi di sicurezza; 
h) nei depositi e nei laboratori, i materiali presenti devono essere disposti in modo da 
consentirne una agevole ispezionabilità. 
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8. Quali obblighi al responsabile dell’attività?

Il Titolo XVIII del DM 19 agosto 1996 offre indicazioni precise circa le condizioni 
di sicurezza che devono essere costantemente garantite dal Responsabile 
dell’attività o da un suo delegato:

“18.2 CHIAMATA DEI SERVIZI DI SOCCORSO 
I servizi di soccorso devono poter essere avvertiti in caso di necessità tramite rete telefonica. 
La procedura di chiamata deve essere chiaramente indicata a fianco di ciascun apparecchio 
telefonico, dal quale questa sia possibile. 
18.3 INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 
Occorre che tutto il personale dipendente sia adeguatamente informato sui rischi prevedibili, 
sulle misure da osservare per prevenire gli incendi e sul comportamento da adottare in caso 
di incendio. 
Il responsabile dovrà inoltre curare che alcuni dipendenti, addetti in modo permanente al 
servizio del locale (portieri, macchinisti, etc.), siano in grado di portare il più pronto ed 
efficace ausilio in caso di incendio o altro pericolo”.
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8. Quali obblighi al responsabile dell’attività?

Il Titolo XVIII del DM 19 agosto 1996 offre indicazioni precise circa condizioni di 
sicurezza che devono essere costantemente garantite dal Responsabile 
dell’attività o da un suo delegato:

“18.4 ISTRUZIONI DI SICUREZZA 
Negli atri e nei corridoi dell'area riservata al pubblico devono essere collocate in vista le 
planimetrie dei locali, recanti la disposizione dei posti, l'ubicazione dei servizi ad uso degli 
spettatori e le indicazioni dei percorsi da seguire per raggiungere le scale e le uscite. 
Planimetrie ed istruzioni adeguate dovranno altresì essere collocate sulla scena e nei 
corridoi di disimpegno a servizio della stessa. 
All'ingresso del locale deve essere disponibile una planimetria generale, per le squadre di 
soccorso, riportante la ubicazione: 
- delle vie di uscita (corridoi, scale, uscite); 
- dei mezzi e degli impianti di estinzione; 
- dei dispositivi di arresto dell'impianto di ventilazione; 
- dei dispositivi di arresto degli impianti elettrici e dell'eventuale impianto di distribuzione di 
gas combustibile; 
- dei vari ambienti di pertinenza con indicazione delle relative destinazioni d'uso”. 
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9. Sanzioni

Art. 681 CP

“Chiunque apre o tiene aperti luoghi di pubblico spettacolo, trattenimento o ritrovo, 
senza avere osservato le prescrizioni dell'autorità a tutela della incolumità
pubblica, è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda non inferiore a 
euro 103”.



18

Convegno Nazionale 
Economi 2010

avvocatura@diocesi.milano.it

10. Il Certificato di Prevenzione Incendi: cos’è?

Art. 16, DPR 139/2006

“1. Il certificato di prevenzione incendi attesta il rispetto delle prescrizioni 
previste dalla normativa di prevenzione incendi e la sussistenza dei requisiti 
di sicurezza antincendio nei locali, attività, depositi, impianti ed industrie 
pericolose, individuati, in relazione alla detenzione ed all'impiego di prodotti 
infiammabili, incendiabili o esplodenti che comportano in caso di incendio gravi 
pericoli per l'incolumità della vita e dei beni ed in relazione alle esigenze 
tecniche di sicurezza, con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare 
….

2. Il certificato di prevenzione incendi è rilasciato dal competente Comando 
provinciale dei vigili del fuoco, su istanza dei soggetti responsabili delle attività
interessate, a conclusione di un procedimento che comprende il preventivo 
esame ed il parere di conformità sui progetti, finalizzati all'accertamento della 
rispondenza dei progetti stessi alla normativa di prevenzione incendi, e 
l'effettuazione di visite tecniche, finalizzate a valutare direttamente i fattori di 
rischio ed a verificare la rispondenza delle attività alla normativa di prevenzione 
incendi e l'attuazione delle prescrizioni e degli obblighi a carico dei soggetti 
responsabili delle attività medesime…”.
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11. Il Certificato di Prevenzione Incendi: quando è richiesto?

Art. 1, c. 4, DPR 37/1998

“4. Nell'ambito di applicazione del presente regolamento rientrano tutte le attività
soggette alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi di cui al decreto 16 
febbraio 1982 del Ministro dell'interno, e successive modifiche ed integrazioni.”
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11. Il Certificato di Prevenzione Incendi: quando è richiesto?

DM 16 febbraio 1982, Tabella Allegata
83) Locali di spettacolo e di trattenimento in genere con capienza superiore a 100 
posti. Validità anni 6
“- … la dizione "luogo aperto al pubblico", deve intendersi " un delimitato spazio all'aperto" attrezzato per 
accogliere una qualsiasi  manifestazione e che contenga strutture e/o impianti e/o apparecchiature  delle 
quali sia possibile verificare il grado di rispondenza alle misure tecniche  di sicurezza antincendi. (Circ. 
20/11/82, n. 52). Per spettacoli e/o trattenimenti possono intendersi tutti quei divertimenti, distrazioni, 
amenità intenzionalmente offerti al pubblico, in rapporto ai quali  si prospetta l'esigenza che la potestà
tutrice della pubblica autorità intervenga  per garantire l'incolumità pubblica, l'ordine, la moralità e il buon 
costume  (artt. 70, 80 T.U. delle leggi di P.S.).  
- I "ristoranti bar e simili" non rientrano tra le attività di cui al punto 83) del decreto ministeriale 16/2/82, 
come già chiarito con circ. 52 del 20 novembre  1982 e pertanto non sono soggetti alle visite ed ai controlli 
di prevenzione  incendi da parte dei comandi dei VV.F., fatto salvo quanto previsto all'art. 15, punto 5 del 
D.P.R. n. 577/82. Sono comunque soggetti ai controlli antincendi i relativi impianti di produzione di calore 
di cui al punto 91) del D.M. citato (Circ. 11/12/85, n. 36).
…
Le "Sale consiliari" (sale per consigli regionali, provinciali, comunali, aule di tribunali, ecc.) non sono locali 
di spettacolo e trattenimento, secondo i chiarimenti contenuti nella circolare n. 52 del 20/11/1982  punto 
4.1 e pertanto non sono comprese nel punto 83) del D.M. 16.2.1982. (Circ. n. 42 del 17/12/1986 punto 3). 
…
Gli "edifici destinati al culto" non sono locali di pubblico spettacolo e trattenimento secondo i chiarimenti 
contenuti nella circ. n. 52 del  20.11.1982 punto 4.1, e pertanto non sono compresi nel punto 83 del  D.M. 
16.2.1982. Sono fatte comunque salve le disposizioni contenute nell'art. 15, punto 5 del D.P.R. 29/7/1982, 
n. 577.”
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11. Il Certificato di Prevenzione Incendi: quando è richiesto?

DM 16 febbraio 1982, Tabella Allegata

u.t.

Vani di ascensori e montacarichi in servizio privato, aventi corsa sopra il piano 
terreno maggiore di 20 metri, installati in edifici civili aventi altezza in gronda 
maggiore di 24 metri e quelli installati in edifici 29 industriali di cui all'art. 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica maggio 1963, n. 149795.

u.t.Edifici destinati a civile abitazione con altezza in gronda superiore a 24 metri94.
6

Impianti per la produzione del calore alimentati a combustibile 
solido, liquido o gassoso con potenzialità superiore a 100.000 Kcal/h91.

u.t.

Edifici pregevoli per arte o storia e quelli destinati a contenere biblioteche, 
archivi, musei, gallerie, collezioni o comunque oggetti di interesse culturale 
sottoposti alla vigilanza dello Stato di cui al regio decreto 7 novembre 1942, n. 
156490.

6Ospedali, case di cura e simili con oltre 25 posti-letto86.
6

Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie e simili per oltre 
100 persone presenti85.

6Alberghi, pensioni, motels, dormitori e simili con oltre 25 posti-letto84.
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12. Il Certificato di Prevenzione Incendi: sanzioni penali

Art. 20, D.Lgs. 139/2006
“1. Chiunque, in qualità di titolare di una delle attività soggette al rilascio del certificato di 
prevenzione incendi, ometta di richiedere il rilascio o il rinnovo del certificato 
medesimo è punito con l'arresto sino ad un anno o con l'ammenda da 258 euro a 2.582 
euro, quando si tratta di attività che comportano la detenzione e l'impiego di prodotti 
infiammabili, incendiabili o esplodenti, da cui derivano in caso di incendio gravi pericoli per 
l'incolumità della vita e dei beni, da individuare con il decreto del Presidente della 
Repubblica, previsto dall'articolo 16, comma 1.

2. Chiunque, nelle certificazioni e dichiarazioni rese ai fini del rilascio o del rinnovo del 
certificato di prevenzione incendi, attesti fatti non rispondenti al vero è punito con la 
reclusione da tre mesi a tre anni e con la multa da 103 euro a 516 euro. La stessa pena 
si applica a chi falsifica o altera le certificazioni e dichiarazioni medesime.

3. Ferme restando le sanzioni penali previste dalle disposizioni vigenti, il prefetto può 
disporre la sospensione dell'attività nelle ipotesi in cui i soggetti responsabili omettano di 
richiedere: il rilascio ovvero il rinnovo del certificato di prevenzione incendi; i servizi di 
vigilanza nei locali di pubblico spettacolo ed intrattenimento e nelle strutture caratterizzate da 
notevole presenza di pubblico per i quali i servizi medesimi sono obbligatori. La sospensione 
è disposta fino all'adempimento dell'obbligo.”


